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                    Nell'aria limpida e fresca della sera del terzo mese il campo improvvisato era tranquillo. Il Legato Tullius Ortix da Arius era piuttosto soddisfatto della cacciagione rimediata dalla sua scorta, quattro ragazzi del villaggio discretamente abili con le armi anche se privi di un vero e proprio addestramento militare.

 

  Jaso, il garzone della taverna, data la sua propensione a tirar tardi, avrebbe coperto il primo turno di guardia, come la sera precedente, mentre Viltor, Par e Marcus si giocavano a dadi i successivi.
  Era la seconda delle tre notti che avrebbero passato all'aperto per raggiungere Lakemead in tempo per il Consilium della provincia Marina. Non il primo Consilium per Tullius, ma il primo viaggio simile per i quattro giovani. Per una regola non scritta, ma da sempre rispettata, ad Arius, gli accompagnatori del Legato cambiavano ogni anno.
  Tullius era assorto a riflettere su cosa avrebbe detto ai suoi pari e su cosa loro avrebbero riferito durante il consulto. Certo, la provincia Marina non stava vivendo uno dei suoi momenti migliori, ma Arius resisteva bene alle incursioni dei Larka e egli si augurava con tutto il cuore che si potesse dire lo stesso per gli altri insediamenti affacciati sul mare.
  L'esercito della provincia Marina era stato uno dei primi a sciogliersi dopo la morte dell'Imperatore Rudius V, ma la gente di quei luoghi, temprata dal vento e dal mare, con le sue dure lezioni impartite ogni giorno, aveva imparato a difendersi comunque. Marina non avrebbe mai potuto aspirare a prevalere militarmente sulle altre province, ma d'altro canto le sue genti godevano di libertà altrove impensabili e forse la floridezza dei commerci le avrebbero permesso di mantenere comunque un ruolo di rilevo tra i territori dell'Impero.
  D'altro canto Tullius aveva in serbo una notizia talmente importante che avrebbe meritato di raggiungere la capitale e che forse lo avrebbe fatto: Ik'umbar, uno dei principi Larka, aveva accondisceso a non attaccare più Arius in cambio di prezzi di favore sulle sue rinomate ostriche e sul suo vino. Si trattava di un successo senza precedenti! Gli altri legati lo avrebbero ascoltato.
  Il suo flusso di pensieri fu interrotto dalla voce squillante di Jaso che cercava di svegliare Par a cui sarebbe toccato il secondo turno di guardia.
  "Ehi! Avrei diritto ad un po' di sonno anch'io" diceva, mentre l'altro rispondeva con brontolii e grugniti che dimostravano quanto Marcus e lo stesso Jaso avessero ragione quando, durante la cena, gli avevano detto di andarci piano col vino senza essere ascoltati.
  "Per questo turno veglierò io su di voi, giovanotto!" - Tullius decise che non sarebbe stato male fare un po' di veglia per ragionare ancora - "ero così assorto nei miei pensieri che non mi sono accorto di quanto fosse tardi. Tu va pure a dormire, sveglierò io il guardiano dei porci quando sarà il suo turno e domattina provvederò a sistemare a dovere il nano ubriacone" concluse facendosi gioco della statura di Par. Poi con un gesto della mano spedì Jaso a riposare.
  La mattina seguente Viltor, il figlio più giovane del mugnaio, all'ora prestabilita diede la sveglia ed il gruppo si preparò a riprendere il viaggio. Tullius non risparmiò una vivace strigliata a Par per gli eccessi della sera precedente, dei quali peraltro questo sembrava non portare nessuna conseguenza, e poi si rivolse ai suoi accompagnatori: "Da oggi le regole cambiano, viaggeremo lungo l'antica via consiliare... non voglio sentire obiezioni".
























